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3. I TIMORI DEGLI ITALIANI 
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ESTRATTO DAL VERBALE DEL CONSIGLIO DEI MINISTRI DEL 12 NOVEMBRE 
1866, TENUTOSI SOTTO LA PRESIDENZA DELL’IMPERATORE FRANCESCO 
GIUSEPPE 

 
“Sua maestà ha espresso il preciso ordine che si agisca in modo deciso contro l’influenza 
degli elementi italiani ancora presenti in alcune regioni della Corona e, occupando 
opportunamente i posti degli impiegati pubblici, giudiziari, dei maestri come pure con 
l’influenza della stampa, si operi nel Tirolo del Sud, in Dalmazia e sul Litorale per la 
germanizzazione e la slavizzazione di detti territori a seconda delle circostanze, con energia 
e senza riguardo alcuno”  
 
[cfr. Luciano Monzali, Italiani di Dalmazia, Firenze 2004, p. 69. La citazione originale si può reperire in Die 
Protokolle des Österreichischen Ministerrates 1848/1867. V Abteilung: Die Ministerien Rainer und Mensdorff. VI 
Abteilung: Das Ministerium Belcredi, Wien, Österreichischer Bundesverlag für Unterricht, Wissenschaft und 
Kunst 1971, Sezione VI, vol. 2, seduta del 12 novembre 1866, p. 297] 
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RIEPILOGO DEL CENSIMENTO LINGUISTICO DEL 1910  
 

1910 POPOLAZIONE: 828.008 pertinenti e 66.560 stranieri = 894.568 

 

● Gorizia e Gradisca: 249.921 pertinenti e 10.828 stranieri = 260.749 

Consistenze percentuali (lingua d’uso) 
     

Sloveno (154.564)    59,3% 
Italiano e Ladino (90.146)    34,6% 
Tedesco (4.480)    1,7% 
Altri 
 
 
 

   4,4% 
 

 

● Istria: 387.174 pertinenti e 17.135 stranieri = 404.309 

Consistenze percentuali (lingua d’uso) 
     

Croato e Serbo (170.706)    42,2% 
Italiano e Ladino (147.416)    36,5% 
Sloveno (55.365)    13,7% 
Altri    7,6% 

 

● Trieste: 190.913 pertinenti e 38.597 stranieri = 229.510 

Consistenze percentuali (lingua d’uso) 
     

Italiano e Ladino (118.959)    51,9% 
Sloveno (56.916)    24,8% 
Tedesco (11.856)    5,1% 
Altri    18,2% 
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● Popolazione totale: Densità:  

● Gorizia e Gradisca: 98 ab./km² 
● Istria: 81 ab./km² 
● Trieste: 2.415 ab./km² 

 

GRUPPI LINGUISTICI: (calcolati sul totale):  

● Italiani e Ladini: 356.521 (39,85 %) 

Trieste: 118.959 (51,83 %) 
Istria: 147.416 (36,46 %) 
Goriziano: 90.146 (34,57 %) 

● Sloveni: 266.845 (29,82 %) 

Trieste: 56.916 (24,79 %) 
Istria: 55.365 (13,69 %) 
Goriziano: 154.564 (59,27 %) 

● Croati e serbi: 170.706 (19,08 %) 

Trieste: 2.403 (1,04 %) 
Istria: 168.116 (41,58 %) 
Goriziano: 187 (0,07 %) 

● Tedeschi: 29.615 (3,31 %) 

Trieste: 11.856 (5,16 %) 
Istria: 13.279 (3,28 %) 
Goriziano: 4.480 (1,71 %) 
 

● Stranieri: 66.560 (7,44 %) 

Trieste: 38.597 (16,81 %) 
Istria: 17.135 (4,23 %) 
Goriziano: 10.828 (4,15 %) 
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IL PERICOLO SLAVO DA LA “GIOVINE FIUME” 
 
La campagna impressa dalla stampa slava contro tutto ciò che sa d’italiano in queste terre, 
le prediche dei sacri ministri di Dio che dal pergamo eccitano il popolo ignorante alle 
dimostrazioni e alle provocazioni, la società dei SS: Cirillo e Metodio sorta per contrapporsi 
alla Lega Nazionale, sostenuta dagli slavi tutti, che accrescono in modo ammirabile anno 
per anno i suoi capitali di propaganda, sono circostanze che devono assolutamente farci 
pensare alla nostra difesa nazionale […]. Chi è che non veda la marea slava che monta, che 
rompe argini e minaccia di travolgerci? Cieco chi non vede, colpevole che non vuol vedere 
[…] se non penseremo seriamente alla nostra difesa allora sicuramente vedremo presto qui 
nell’Istria ciò che vediamo nell’infelice Dalmazia. I pochi centri maggiori rimarranno italiani 
e combatteranno ancora, loro soli, contro gli avversari riuniti: ma sarà l’inizio della fine. 
 
(Da “La Giovine Fiume”, 24 agosto 1907) 
 

 
 
 
 

L’ITALIANITÀ GIULIANA (DI LUIGI BARZINI) 
 

Il Luogotenente Hohenlohe, inaugurando l’esposizione Adria a Vienna nel maggio 
(1913) ebbe a dire che Trieste non appartiene a nessuna nazionalità. Questa affermazione 
basta ad illuminare i suoi intendimenti di governo. Negare la nazionalità italiana a Trieste è 
come negare la luce del sole. Il viaggiatore che arriva da certe regioni del regno d’Italia 
deturpate d’esotismo, vivendo a Trieste e nelle paesane città dell’Istria prova l’impressione 
di trovarsi a contatto di una nazionalità più pura, più schietta, più viva di quella che ha 
lasciato. L’italianità vi si compenetra tutta di un calore rovente di cosa percossa. 

Se la statistica, la cui sincerità ufficiale non vogliamo mettere in dubbio, indica nelle sue 
cifre generali l’aumento della marea slava su quelle terre, la fisionomia e l’anima delle città 
sono finora immutate. La marea invade a preferenza i campi, mentre gl’italiani si 
mantengono compatti nei grossi centri. Nell’interno dell’Istria varie città sono già come delle 
grandi fortezze investite dall’invasione, ma verso il mare, ininterrottamente lungo le rive, 
dove si accumulano i tesori meravigliosi dell’arte, della cultura e della storia italiana, 
l’italianità è incontaminata, piena, generosa, ardente e fieramente combatte per la sua vita 
millenaria. 

Dietro gli slavi invadenti gravita il peso di tutta l’immane massa slava dell’Impero con 
le sue organizzazioni sociali e finanziarie, con la sua sete di conquista. Dietro agl’italiani non 
c’è nessuno e non c’è niente. Essi sono soli col loro diritto. Ma non avrebbero nulla a temere 
per la esistenza nazionale se contro di loro non operasse tutta la formidabile macchina dei 
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poteri politici, se verso di loro non si svolgesse l’ostilità di tutti gli organi dello Stato, se una 
artificiosa slavizzazione non avvenisse per volontà di Governo, se agli avversari non fossero 
prestate tutte le armi della autorità, se ogni manifestazione d’italianità non fosse 
perseguitata come un crimine quasi che l’essere italiano fosse la più pericolosa forma di 
rivolta, se non si verificasse a danno degl’italiani una patente e continua violazione di diritti 
da parte di chi dovrebbe tutelare ogni diritto, se non si rinnovassero contro l’italianità sistemi 
di oppressione che noi credevamo non fossero più del nostro tempo. 

 
(Da Luigi Barzini, Gli italiani della Venezia Giulia, Ravà & C. Editori, Milano 1915, pp. 5-6) 
 
 
 
 
 

LA SNAZIONALIZZAZIONE DEGLI ITALIANI (DI RUGGERO TIMEUS)  
 

Da quando nelle nostre provincie esiste una lotta nazionale, il governo, in tutti i luoghi, ha 
tentato la snazionalizzazione degli italiani con la scuola; ed è per questo che il problema 
scolastico è per noi il più importante e il più angoscioso; e per questo che gli irredenti per 
l’educazione della gioventù spendono milioni, sopportano sacrifici, lotte e violenze. 
Pola, poi, è il paese che il governo ha creduto più adatto all’allevamento dei senza patria; 
difatti lì, non solo c’è la potenza e la ricchezza generale dello Stato, ma c’è la marina con le 
sue amministrazioni, il suo arsenale, le sue forniture; greppie sempre aperte e sempre ben 
fornite a chiunque voglia far getto della sua italianità; lì la forza della monarchia absurghese 
è presente sempre ed imponente, nella organizzazione militare della città, fortezza e 
caserma. 
Col pretesto di provvedere all’istruzione dei figli degli impiegati e degli ufficiali, si 
costruiscono scuole popolari, un ginnasio-liceo, una scuola ed istituto tecnico e persino un 
giardino infantile, tutti tedeschi.  
 
(Da Ruggero Timeus, Il colpo di stato a Pola, in Scritti politici (1911-1915), Tipografia del Lloyd Triestino, Trieste 
1929, pp. 36-37) 
 


